Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!
23 GIUGNO (Mt 7,21-29)

È da duemila anni che risuona questa Parola di Cristo Gesù, ma l’uomo non sembra voler porre attenzione. È come se il Signore mai l’avesse proferita e mai insegnata. Anzi, sono molti i suoi discepoli che si ostinano ad addottrinare i loro fratelli sull’esatto contrario, rinnegando, abolendo anche la mentalità antica ripudiata dal Divin Maestro.

La mentalità antica era convinta che recitando preghiere su preghiere, scacciando i demòni, compiendo prodigi, parlando e profetando in nome di Cristo Gesù, la salvezza sarebbe stata assicurata.  Su questo minimo di bene fatto agli altri si costruiva la salvezza eterna, si pensava fosse una buona porta per entrare in Paradiso. Gesù con fermezza dichiara che questa via non è la sua via e che questo modo di vivere il Vangelo non ci salva. Eppure vi è un minimo di opera e di interessamento per gli altri.

Oggi i moderni distruttori della fede e della religione hanno abolito anche questo minimo. Nulla è richiesto più per la salvezza; non opere, non parole, non miracoli, non altri gesti in favore di alcuno. La salvezza è un dono che Dio elargisce a tutti, sempre. Tutti sono salvati, tutti redenti, tutti giustificati, tutti già nel Cielo, dal momento che l’inferno è vuoto. Questa proclamazione di salvezza universale già acquisita fa sì che tutto ciò che noi facciamo sia puro ritualismo sterile. Morto ritualismo è la celebrazione dei sacramenti e spento ritualismo è la predicazione, l’evangelizzazione, ogni forma di pastorale. A che servono queste cose, se già la salvezza è per tutti ed è assicurata? Gesù invece così non pensa, non insegna, non dice. 

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

La salvezza che Cristo insegna non è quella che avverrà nel Paradiso. Questa salvezza è il frutto di un albero che è piantato oggi nel nostro cuore, nella nostra mente, nel nostro spirito, nella nostra anima. Quest’albero ha un solo nome: vittoria sul peccato, sul vizio, sulla trasgressione dei comandamenti, vita nuova intessuta di carità, fede, speranza, ogni altra virtù. La salvezza di Cristo Gesù ha un solo nome: altissima santità per tutti i giorni della nostra vita.

La santità va vissuta oggi, nella nostra storia, in questo tempo, mentre siamo nel corpo. La santità di Gesù Signore inizia dalla trasformazione del nostro corpo di peccato in corpo di grazia e di verità. Dal corpo la santità si dovrà irradiare nell’anima e nello spirito, fino alla trasformazione di tutti i nostri pensieri che dovranno essere in tutto non simili a quelli di Dio, ma gli stessi pensieri di Dio. Questo è il cammino di salvezza che oggi Gesù ci rivela, ci mostra e che Lui ha compiuto prima di noi sull’albero della croce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, edificateci nella santità oggi.
